PLANIMETRIA DI TRACCIAMENTO   Tav. 1

Nella prima tavola è stato tracciato l’asse di una strada che collega i punti H ed I, su una carta a curve di livello in  scala  1:2000, in cui due curve consecutive collegano punti che si trovano a livelli sfalsati di 2 metri. Per tracciare l’asse si è studiato il percorso H-I con un tracciolino  a pendenza dell’8,3% cioè inferiore ai valori del range di pendenza imposto (8,5% - 9,5%), affinché, dato che mediante rettifica la pendenza aumenta, per il  tracciolino stesso non si avessero pendenze al di fuori del range. Rettificato il tracciolino si è proceduto all’inserimento di 2 curve circolari con raggio superiore al raggio minimo imposto di 30m e di una curva (tornante) con raggio pari proprio a quello minimo. La strada si sviluppa per una lunghezza di 200m ed è costituita da 4 rettifili e 3 curve.

PROFILO LONGITUDINALE

Tav. 2

Sulla base della carta a curve di livello si è potuto tracciare il profilo longitudinale del terreno in scala 1:1000-1:100, di cui la prima è stata usata per le distanze tra i picchetti(ascisse)e la seconda per le quote dei picchetti(ordinate).

Per rappresentare le quote è stata usata una linea fondamentale di riferimento alla quota  56m slm , essendo H e I gli estremi del percorso situati rispettivamente a quota 92 m slm e quota 56.7 m slm .

Riportato l’andamento del terreno , si è proceduto a collegare i punti H e I con una livelletta la cui pendenza è risultata del 9,38%, compresa nel range assegnato 8,5%  - 9,5%.

La tavola è stata completata riportando distanze parziali ,distanze progressive , quote terreno , quote progetto, quote rosse, distanze ettometriche e caratteristiche di  curve , rettifili e livelletta .

QUADERNO DELLE SEZIONI TRASVERSALI 

Tav. 3

In questo quaderno sono riportate , una per pagina, tutte le sezioni trasversali della strada in progetto comprese tra il picchetto 7 e il picchetto 24.

La piattaforma stradale viene riportata priva di monta per semplificare i disegni e rendere gli schemi geometrici più idonei al calcolo delle relative aree. L’andamento trasversale del terreno è stato riportato in scala 1:100 sia per le distanze (ascisse) sia per le quote(ordinate) , assumendo per le quote linee fondamentali di riferimento a quote diverse da sezione a sezione.

L’andamento trasversale della piattaforma è stato ottenuto riportando in ciascuna sezione, in corrispondenza del picchetto d’asse, la relativa quota rossa del profilo longitudinale.

Si è quindi disegnata la sede stradale con un tratto orizzontale , agli estremi del quale si sono segnate la tracce dei piani inclinati corrispondenti alle due scarpate laterali .

Al  di sotto delle linee fondamentali sono state riportate le indicazioni numeriche relative alla sezione trasversale :quote terreno, distanze parziali , quote progetto, distanze progressive di progetto.

In alto a destra  sono stati riportati i valori totali delle aree di riporto e di sterro, al centro il numero della sezione e la relativa distanza progressiva dall’inizio del percorso.

PLANIMETRIA DI INGOMBRO

 Tav.4
La planimetria d’ingombro rappresenta la superficie occupata dal corpo stradale tra  sezioni consecutive , superficie che spesso viene aumentata di una superficie ,detta zona di rispetto, corrispondente all’allargamento di un metro per parte ,da considerare nel calcolo dell’indennità di esproprio.Per semplificare però queste strisce laterali non verranno considerate.

Nella zona di ingombro vengono distinte le parti corrispondenti agli sterri, relativi sia alla piattaforma stradale che alle scarpate ,inoltre viene individuata la linea di passaggio tra sterro e riporto e vengono riportati i muri di sostegno lungo le scarpate le cui estensioni trasversali superino i 4 metri. Tali muri sono necessari per le scarpate nel tratto suddetto, ma proseguono anche prima e dopo tale tratto, degradando fino a raccordarsi con la pavimentazione. La rappresentazione è stata redatta in scala  1:1000.

SEZIONI TRASVERSALI TIPO 

  Tav.5
Le sezioni trasversali tipo sono state disegnate nella scala 1:50 per rendere più evidenti quelle caratteristiche e particolarità che, per semplicità, non è convenuto mettere in risalto nelle sezioni della tavola 3. Nelle sezioni della tavola 5  compaiono:

a) la monta con pendenza trasversale p=2,5%, necessaria per lo scolo laterale delle acque piovane; 

b) la scarpa di 3/2 nei rilevati (1/1 in trincea), occorrente per la stabilità dei terreni riportati (o sterrati); 

c) gli eventuali muri di sostegno, dove le scarpate si estendono trasversalmente per un tratto superiore a 4,00m; 

d) la forma e le dimensioni delle cunette laterali necessarie per lo scolo longitudinale delle acque piovane; 

e) filtri anticapillari per impedire la risalita delle acque di falda fino al terreno di riporto, nelle sezioni a mezzacosta e in rilevato.

f) la natura e lo spessore degli strati della pavimentazione occorrenti per garantire sicurezza e lunga durata della strada (scala 1:10). 

           
RACCORDO VERTICALE 

 Tav.6

Il raccordo fra due livellette può essere circolare o parabolico . Quello parabolico è tecnicamente più valido perché consente l’applicazione graduale della forza centrifuga agente nel piano verticale su un veicolo che percorre il raccordo , poiché su di esso la variazione  di pendenza per unità di sviluppo risulta costante evitando brusche variazioni di pendenza e rendendo il moto più sicuro.

Assegnate due livellette di pendenze rispettivamente

I1=6,4 %      e      I2=-1,0 %  

si procede nel raccordarle con un arco di parabola  che abbia punti di tangenza all’inizio della prima livelletta  e alla fine della seconda , tenendo presente  che si deve garantire una distanza  di arresto Da   percorrendo il raccordo ad una velocità di 70 Km/h.

Riferendo la parabola ad un sistema di assi con origine  in  O ,la sua equazione risulta essere:

Y= a*x2 +b*x+c            

Essendo 

[image: image1.wmf]X

X

Y

*

100

4

.

6

*

192

*

200

4

.

6

1

2

+

-

-

=


Dove   v = 19.44  m/s    

 fa = 0.35     (coefficiente di aderenza )  

i dovrebbe essere la pendenza che si trova ad affrontare il veicolo  che percorre il raccordo , ma nel raccordo la pendenza non è costante, si dovrebbe prendere il valore in grado di garantire un D più grande e quindi più cautelativo, ci si accontenta di prendere 

  i = -1

Quindi:
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Trattandosi  di un raccordo convesso (i<0)  è possibile determinare il raggio minimo del raccordo tramite un abaco ad hoc nel quale si entra con D=2Da=152.4 m  e con  i= -7.4 ,

si trova Rvmin = 2595m

Stabilito il raggio Rv    è possibile calcolare la lunghezza del raccordo Lv 

i = 100 tg     tg =  i/100

tg /2 ½  i/100 - i/200

tv = Rv tg /2    Rv  i/200     con i  = i 2 -  i 1
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Si traccia il raccordo come se fosse parabolico

Y = ax2 + bx + c

Si Impongono le condizioni 

1) per x = 0      y =0       c = 0         

2) per x = 0     dy/dx = tg  = i1/100     b = i1/100

3) per x=Lv     dy/dx = tg = i2/100  a = ( i 1 - i 2 )     



        






   200*Lv
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nel caso in esame
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   Y=-0.0002*x2+0.064*x

A questo punto resta solo da tracciare il raccordo 

Infatti con   

        Da e i                  Rv = 2595 m


        Rv
         
       Lv = 192 m


        Lv
        
    Y=-0.0002*x2+0.064*x

CALCOLO DEI VOLUMI DI 

 STERRO E RIPORTO

Tenendo conto del fatto che il solido stradale è un prismoide il cui volume si determina con la formula di Torricelli 

V=d*(A1+A2+4Am)
     6  

dove Am è l’area della sezione equidistante tra le sezioni 1 e 2, area che però non si è in grado di determinare poiché non si conosce l’andamento effettivo del terreno;si  procede facendo  l’ipotesi delle sezioni ragguagliate, ipotizzando cioè una variazione lineare dell’andamento del terreno tra le sezioni 1 e 2.

Per cui

Am=A1+A2       e  V=d*Am
            2 

Per rilevare l’errore che si commette applicando l’ipotesi delle sezioni ragguagliate, si considera il solido  

Il cui volume vero dalla geometria risulta dato da:

V=(r*d)+(s+d)*d+(p+d)*d

                 2            3

ovvero

V=d*(r+s/2+(p+q)/3)

Mentre con l’ipotesi delle sezioni ragguagliate 

si ottiene

Vo =d*(r+r+s+p+q)=d*(r+s/2+(p+q)/2)

La differenza tra le due formule è nel calcolo del volume delle piramidi , e l’errore commesso cresce al crescere di p+q, cioè quanto più le sezioni sono diverse; ma le sezioni si supporranno omogenee. 

Considerando perciò

a) per le sezioni omogenee si trova

Vr= d*(R1+R2’)      volume in riporto

               2

Vs=d*(S2+S1’’)      volume in sterro

                2

avendo indicato con R1 e R2’ le aree di sezioni omogenee in riporto e con S2 e S1’’ aree di sezioni omogenee in sterro.

b) per le sezioni non omogenee si ipotizza un andamento lineare del terreno per trovare il punto in cui si annullano sterro e riporto.

Per cui

Vr=dr*R2’’   +  d*(R1+R2’)     volume totale di 

2 2               riporto

Vs=ds*S1’   +  d*(S2+S1’’)     volume totale di 

2 2             sterro
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